
Così i Servizi britannici 
controllavano il Bel Paese 

L'apertura degli archivi 
di Londra delude gli storici 

Ma svela molti aspetti curiosi 
dell'attività spionistica 

Spie 
• LONDRA. John Le Carré 
ha deciso di mantenere il se
greto sui particolari di quando 
faceva la spia, ma questo e 
nulla in confronto al «top se
cret» apposto su tonnellate di ' 
documenti che rimangono ne
gli archivi di Sua Maestà. L'or
dine è di tenerli sotto chiave fi
no all'anno 2010,2020 o 2030, 
a seconda. Queste restrizioni, 
come ci è capitato di vedere, 
concernono anche ; episodi 
che riguardano l'Italia. Ma co- • 
sa possono contenere di tanto 
segreto, per esempio, le infor
mazioni raccolte dalle spie in
glesi sugli antifascisti italiani in 
Inghilterra fra le due guerre -
inclusi uomini come Rosselli e 
Tarchiani - da giustificare il ' 
mantenimento del segreto do
po tanti anni? O sul Free Italy . 
Movement - movimento libera . 
Italia - formato a Londra du
rante la seconda guerra mon
diale sotto le supervisione del- ; 
l'intelligence britannica? O sui -
documenti riguardanti il ricn- • 
tro dei fuorusciti in Italia, in 
particolare quella scheda che > 
porta il numero 
R/2635/243/22 e che proba
bilmente concerne Togliatti? 

L'impressione che nel paese 
di Le Carré ci sono troppi se- • 
greti e unanime anche fra gli 
stonci. A mettere in fila le vane 
schede tenute sotto chiave nei 
sotterranei del Public Recod 
Office si arriva a tre chilometri 
di documenti inaccessibili an
che ai ricercatori più accredi
tati. Lo scorso febbraio una 
cinquantina di studiosi asso
ciati all'Institute of Contempo-
rary British History hanno scrit
to al governo con la richiesta di . 
togliere migliaia di sigilli. Il mi
nistro William Waldegrave si è 
dichiarato disposto a fare con
cessioni nei riguardi del diritto ' 
all'informazione pubblica, ma " 
si è rifiutato di accettare l'idea 
di un Freedom of Information 
Act di tipo americano che per- • 
mette accesso limitato a docu
menti di stato o a schedature • 
personali. Con un gesto non 
privo di humour, il ministro ha 
fatto un po' di pulizia renden
do pubblici per la prima volta 
documenti segreti relativi al se
colo precedente, contempora
nei ai tempi della rivoluzione 
francese o di Garibaldi. Con
fermano se non altro che i ser
vizi segreti inglesi sono fra i più 
vecchi d'Europa, anche se so
no risultati ufficialmente inesi
stenti fino al 1991 quando, 
rompendo con la tradizione, il 
premier John Major li ha rico- * 
nosciuti. con a capo la 007 
Stella Rimington. La farsa non 
poteva continuare visto che • 
proprio dalla parte opposta di -
Wcstminster stava sorgendo 
un faraonico edificio di nove 
piani per ospitare i 5000 impie-
gali fra cui molte spie. Le venti 
casse di documenti resi pub
blici coprono il periodo fra il 
1791 ed il 1909. Quest'ultima è ' 
la data di nascita dei servizi 
riammodemati secondo linee "• 
che rimangono in vigore: MIS ( 

M L'ordine della scrittura 
nasce dal disordine delle let
ture. Cost è stato detto. È ve
ro, ognuno porta in ciò che 
scrive la casualità di ciò che 
ha letto in tutto il tempo tra
scorso. È raro d'altronde che 
la scrittura nasca al di fuori di 
un'accanita • esperienza di 
lettura. Persino l'imitazione 
serve allo scopo: imitate pu
re, ha scritto Virginia Woolf, 
tanto non vi riuscirà. A prima 
vista, sembra una dichiara
zione di guerra agli imitatori: 
ma a un secondo esame, la 
frase assume il suo significa
to generoso e fiducioso nel
l'originalità che ognuno può 
esprimere grazie a quell'ac
cumulo, a quel disordine: 
imitate pure, ma non vi riu
scirà perché, in bene e in 
male, sarete sempre voi stes
si. 

Il rapporto tra la lettura e la 
scrittura varia da generazio-

raccolta di informazioni e con
trospionaggio intemo al pae
se) ed M16 (attivitàestera). Di
mostrano inevitabilmente che 
la fama dello spionaggio ingle
se è inseparabile dalla storia 
imperiale che suggerì di far 
uso di agenti in varie guise e ' 
mascheramenti, a seconda dei 
luoghi e delle culture, onde 
poter fiutare in anticipo le in
tenzioni dei ribeni anticolonia
listi. Agenti consolari recluta
vano ' «pellegrini», «commer
cianti» e perfino degli zingari. 
Oltre ai compensi in denaro 
c'erano regali di ogni tipo e 
grandezza: dalle bustine di thè 
agli elefanti. 

Una rivelazione interessante 
riguarda l'agenzia di notizie 
Reuter che si prestò, attraverso 
la sua rete di giornalisti, a fare 
la spia per il governo inglese. 
Una lettera scritta ne! 1894 dal 
fondatore dell' agenzia, il ba
rone H. de Reuter fece richie
sta formale di 500 sterline an
nuali dal governo per la forni
tura di «rapporti confidenziali 
dai nostri agenti da comunica
re a! Foreign Office». Questo 
particolare accordo venne so
speso dal governo quattro anni 
più tardi quando notizie della 
Reuter si rivelarono infondate, 
ma certi legami di collabora
zione continuarono. L' agen
zia si dichiarò anche disposta 
a disseminare notizie prove
nienti dal Foreign Office trami
te l'Associated Press. I docu
menti rivelane che all'epoca 
uno dei principali problemi le
gati allo spionaggio era quello 
dei ritardi nelle comunicazioni 
con relativa impossibilità di 
una tempestiva verifica delle 
notizie. 

Nel 1885 per esempio il go
verno inglese venne a sapere 
che il generale Gordon, cinto 
d'assedio a Karthoum dalle 
forze sudanesi, forse non era 
morto come si credeva, ma te
nuto in ostaggio. Nulla fu fatto 
e col corpo del generale span
to nel nulla oggi si può sola
mente prendere nota del dub
bio. Ma non è su episodi come 
la morte di Gordon che gli sto
rici vogliono che si alzi il sipa
rio. Pensano piuttosto al miste
rioso documento che racchiu
de il segreto (fino al 2017) sul 
volo verso la Scozia del vice di 
Hitler, Rudolf Hess. È forse per
ché era stato invitato a venire 
in Inghilterra dai servizi segreti, 
dalla famiglia reale o addirittu
ra da elementi vicini a Chur
chill? O all'attentato contro 
Hitler del 20 luglio 1944, con 
un ordigno apparentemente 
sequestrato tempo prima dagli 
attentatori ad agenti dei servizi 
segreti inglesi («documento 
chiuso fino al 2020»). Si vor
rebbe saperne di più sulla pro
tezione offerta dagli inglesi ad 
Ante Pavelic. leader degli Usta-
shia durante la seconda guerra 
mondiale, o sull'oro degli 
Ustashia portato fuori dalla Yu-
goslavia e sull'assistenza del 
Vaticano nell'organizzare la 

Tre tombe 
del IV secolo 
a. C. ritrovate 
in Puglia;. 

• i Tre tombe del quarto secolo avanti Cri
sto sono venute alla luce durante lavori per 
costruire una strada nelle campagne di Gravi
na in Puglia. Sul posto sono intervenuti tecni
ci della Sovrintendenza per i beni archeologi
ci. Nelle tombe sono stati trovati ossa di adulti 
e bambini e frammenti di vasi, coppe e anfo
re- ' , ' . ' , - . • 

A Urbino 
«Raffaello, 
Rossini ; 
e il bello stile» 

• • «Raffaello. Rossini e il bello stile» e il titolo 
della mostra organizzata dalla Accademia Raf
faello e dalla Fondazione Rossini che ha aperto 
ieri i battenti ad Urbino, nella casa natale di Raf
faello. In esposizione documenti, cimeli, qua
dri, stampe, medaglie, volumi del penodo neo
classico e delle opere del musicista pesarese 
che considerò Raffaello suo «maestro di stile». 

fuga dei criminali di guerra 
Ustashia pro-nazisti. La prote
zione di tali elementi sarebbe 
stata dettata dal piano di infil
trare gli Ustashia sconfitti nella 
Yugoslavia di Tito. 

Il top secret è ancora più 
stretto là dove si sospettano 
crimini di guerra compiuti da
gli inglesi, specie in episodi 
concernenti la morte di prigio
nieri. L'eliminazione di tede
schi che si erano arresi, fatti 
mitragliare mentre erano su 
una scialuppa al largo di Creta 
nel 1942 non 6 mai stato chia
rito. Continua il mistero anche 
sulle responsabilità relative al
l'affondamento il 2 luglio del 
1940 dell' Arandora Star, che 
trasportava internati verso il 
Canada. Annegarono 476 ita
liani, fra cui il leader degli anti
fascisti italiani in Inghilterra, 
Decio Anzani. che era stato ar
restato a Londra «per sbaglio». 
C'era un altro sottomarino nel
le vicinanze oltre a quello te
desco che affondò la nave? Di 
che nazionalità? Mille interro
gativi e ancora nessuna chia
ve. CAB 

Lo 007 «coniglietto» 
da Roma con amore 
M LONDRA «Intorno al 1938 
venni spedito in Italia per una 
missione spionistica di cui non 
posso dir nulla, tranne che si 
trattava di visitare delle zone 
portuali». Chi parla 6 l'ex agen
te dei servizi segreti inglesi 
George Martelli che più tardi 
lavorò nel campo della propa
ganda psicologica contro il re
gime fascista. Ideò le storie di 
«Mussolini con la sifilide», tra
smesse da Radio landra, e 
produsse il famoso opuscolo 
che rappresentava Mussolini 
con un vaso da notte in testa 
ed altro materiale paracaduta
to sull'Italia durante la sccon-
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da guerra mondiale. Nono
stante il segreto è chiaro in che 
cosa consisteva la missione di 
Martelli: penetrare le comuni
cazioni cifrate della marina ita
liana. Non per nulla Christo
pher Andrew, nel suo libro Se
cret service, scrive: «La sicurez
za dei codici cifrati italiani era 
scadente. L'aumento del traffi
co italiano, durante la guerra 
d'Etiopia e di quella in Spagna, 
mise gli inglesi in grado di co
noscere completamente ì loro 
cifrari». Quelli concementi la 
marina militare erano di valore 
talmente elevato che ad un 
certo punto l'ammiragliato in

glese, sempre secondo An
drew, li considerò «troppo se
greti per essere usati». 

11 lavoro delle spie inglesi in , 
Italia va probabilmente indie
tro di secoli. A giudicare dai 
documenti sullo spionaggio 
britannico che sono stati resi 
noti per la prima volta il mese 
scorso e che datano fra il 1791 
ed il 1909, gli 007 sapevano 
nascondersi con vari travesti
menti: pellegrini, commercian
ti, perfino zingari. Data la ten
denza britannica a preservare 
montagne di segreti di stato 
anche a distanza di cinquanta 
o cento anni dagli avvenimen

ti, per il momento, i documenti 
vecchi resi noti nsalgono al 
1916, periodo in cui l'amba
sciatore inglese a Roma era Ja
mes Renncll Rodd, ritenuto dal 
suo governo «il più importante 
strumento che indusse l'Italia a 
mettersi dalla nostra parte nel
la prima guerra mondiale». Un 
pacco . di documenti . inediti 
apre uno spiraglio su una base 
spionistica in Italia con una 
Mata Hari chiamata «Tommy» 
ed uno 007 innamorato di un 
«coniglietto-spia», nonché su 
un'automobile ed una macchi
na da scrivere probabilmente 
fomite di strumenti per la rac
colta di informazioni o usate 
come «contenitori» di materia
le di cui non è dato conoscere 
la natura. C'è poi una società 
commerciale chiamata Reckitt 
Blue Company, 'che emerge 
come un «fronte» dietro cui si 
nasconde più di un segreto. Al
cuni nomi usati sono veri, altn 
probabilmente fittizi. Solo dei 
politologi possono far luce sul 
senso delle comunicazioni o 
sul grado di successo o falli
mento delle operazioni. Gli in
dirizzi di alcune basi appaiono 

su un documento del 1916: 
«Gli appartamenti sono stati 
trovati. Uno è in via Buoncom-
pagni, casa d'appuntamenti 
(sic). L'altro in Piazza Barberi
ni. Quarto piano, col lift Ma è 
piccolo per H, il suo compa
gno e Baker». La «H», come si 
può dedurre da un altro docu
mento firmato da un certo Di- • 
no Spranger, è Teresa Hulton 
(«Tommy») «sulle cui attività in 
Italia rimane il più fitto mistero. 
Lo Spranger a volte si presenta 
come «Dino», a volte come 
«Giovanni Alfredo Spranger», a 
volte come «J.A.Spranger». Ec
co per esempio cosa scrive 
sempre nel novembre del 
1916: «Quella mia gita a Napoli 
ieri è stata una pura cretinata: 
si capisce che la P.S. non farà 
nulla. Churchill ne è convinto, 
ma del resto dice che non im
porta, che la nave fu perquisita 
a Pori Said senza risultato». 
Quattro giorni più tardi «Dino» 
toma a parlare della sua miste
riosa missione napoletana: 
«L'ambasciata sembra abba
stanza contenta sull' affare na
poletano e Wellsley non ha 
detto nulla a parte il fatto che 
l'uomo se l'è probabilmente 
svignata. Ma Garry ha obiettato 
violentemente ed ha detto a 
"V.G." che non voleva più nel
l'ufficio nessuno di noi. In futu
ro ogni tipo di comunicazione 
deve avvenire tramite agenti in 
borghese che passeranno una 
volta al giorno». 

Il quadro che si ottiene è di 
007 che spiano sull'Italia, ma 
con incarichi che toccano i 
Balcani ed il Medio Oriente. 
L'ambasciatore Rodd eviden
temente sa tutto, ma pare che 
voglia tenere i suoi uffici sepa
rati dalle basi e dagli interventi 
di agenti impegnati in azioni 
clandestine. I componenti del 
manipolo spionistico sono . 
molti, «Braken» (o Bracken), 
«Dooly», Haslam, «Colonnello 
Gabriel» (che opera da un 
«Presidio» non identifica
to) ,«Ward», «Captain Mitchell», 
«McQueen», «V.G.», «Z», «Dow-
ling», «G.L.S.», «Wilson», Butler 
ed un certo «Bird». Compaiono 
anche dei nomi italiani: «Gia-
nuzi» (sic) ed un certo «V. De 
Filippi», ma non è dato sapere 
se si tratta di reclute o se ven

gono «spremuti» per ottenere 
informazioni. Una nota di 
Spranger del 1 ottobre 1916 di
ce per esempio: «Naturale che 
sono pericoloso per quanto 
concerne V. De Filippi, col 
quale ho cenato». Un'altra in
dica che l'attività inglese è no
ta, almeno in parte ad elemen
ti del controspionaggio italia
no. Ci sono allusioni a diverbi, 
ma anche ad un certo grado di 
collaborazione: «Gli italiani ne 
hanno avuto abbastanza, più 
nei riguardi di G.L.S. che di 
V.G.» ed un dispaccio riporta: 
«Ho visto il dossier della Signo
ra Pfyffer mentre la IV Divisio
ne tratta gli stranieri in genere 
(dossier bianchi) Siragusa co
me capo dell'ufficio nservato 
di P.S. tratta gli stranieri sospet
tati di spionaggio (dossier ver
di). Ho convenuto con M.M. 
che S. deve rimanere in prigio
ne fino alla morte, l'ambascia
ta non farà nulla». L'«S» in que
stione potrebbe essere un cer
to Saliba, non si sa di che na
zionalità. Fra i riferimenti ad 
operazioni oltre i confini italia
ni ce n'è uno concernente 
Ustac e Besocki: «Sai che V.G. 
non ha mai detto a me perso
nalmente che mi incolpava 
dell'affare Usùic? Prima di tutto 
perché nell'affare Besocki ho 
solamente obbedito agli ordi
ni». Quanto ai misteriosi riferi
menti all'automobile ed alla 
macchina da scrivere una nota 
recita: «La macchina sta facen
do un mucchio di differenza al 
gioco condotto da Haslam» ed 
un'altra firmata da Spranger 
ordina ad un agente: «Sposta 
immediatamente quella mac
china da scrivere fuori da Udi
ne pnma che V.G. rientri!!». Fra 
gli agenti corrono anche delle 
note personalissime con allu
sioni a rapporti omosessuali e 
diverbi amorosi. Un agente si 
riferisce ad un altro col nomi
gnolo «Bunny» (coniglietto) e 
si lamente con nostalgia: «Co- > 
niglietto mio, com'eravamo fe
to nel mio tugurio a Firenze!!». 
In un'altra si legge: «Tu hai sba
gliato molto, ma molto, però 
non c'è più nulla da fare.T-
LOV Queste ulume tre lettere 
stano per «Try Loving Once» 
(prova ad amare almeno una 
volta). 

;ere Svevo, Tozzi, Pirandello e... riscriverli 
ne a generazione. Chiamare 
in causa le generazioni è già 
un arbitrio, perché le genera
zioni sono composte di indi
vidui differenti, e a ciscuno 
spetta la libertà di leggere e 
di scrivere a modo suo. D'al
tra parte, ogni individuo leg-. 
gè e scrive in maniera diversa 
durante la propria vita. 

Può accadere che in giova
ne età si legga, mettiamo, Ti
fone di Joseph Conrad come 
un racconto di avventure sul 
mare, e in età adulta si rileg
ga questo stesso racconto 
come una delle più stringenti • 
metafore delle sorti umane. Il 
giovane, passerà sopra allo 
spettacolo di ferocia e di 
paura che i coolies inscena
no nella stiva durante la tem
pesta, forse sentirà pena per 
loro: ma l'adulto si ripeterà 
quel grido del nostromo: 
«Dollari, signore! Dollari!». E 

vedrà i coolies accapigliarsi, 
azzannarsi tra loro, scontrar
si mentre la nave li sbatte da 
una parte all'altra, e tutto per 
quei dollari clandestini, frutto 
di un lavoro da bestie. 

Come leggeranno Svevo, 
Casanova, Camillo Boito, 
Manzoni, Pirandello, Fosco
lo, Imbriam, Tozzi, Collodi, 
Leopardi, Matilde Serao, Ver
ga, De Amicis e Petrolini, 
quattordici giovani scrittori e 
saggisti (e gran lettori) che 
rispondono ai nomi di Giam
piero Comolli, Fulvio Abbate, 
Sandra Petrignani, Sandro 
Veronesi, Sandro Onofri, Al
berto Picca, Manlio Santanel-
li, Giorgio van Straten, Marco 
Ferrari, Luca Doninelli, Lidia 
Ravera, Marco Lodoli, Vale
ria Vigano e Nicola Fano? 

Sarà interessante seguire 
le quattordici prefazioni che 
essi scriveranno per altrettan
ti racconti e saggi degli scrit-

«Italiana», nuova serie dei libri de «l'Unità» 
da domani a lunedì 20 dicembre in edicola 
Quattordici giovani scrittori presentano 
quattordici classici della nostra letteratura 

tori che abbiamo nominato. 
Le leggeremo da lunedi 20 
settembre a lunedi 20 dicem
bre sui libri che l'Unità offrirà 
ai suoi lettori. 

Quanta parte di «suono del 
mondo» e di «risonanze» pas
serà nello Svevo di Giampie
ro Comolli? E il Casanova di 
Fulvio Abbate somiglierà a 
quel vecchio libertino che 
Giovanni Macchia ha posto 
tra gli spettatori della «pri-
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ma», a Praga, del Don Gio
vanni di Mozart? «Pochi s'ac
corsero infatti che al posto 
dei principi, del tutto anacro
nistici, c'era un personaggio 
la cui sola presenza dava un 
sigillo di modernità, di attua
lità, quasi di scandalo, a 
quella vecchissima vicenda 
che continuava a interessare 
i teatri di mezza Europa. Era 
Giacomo Casanova. Il Don 
Givoanni che si agitava sulla 

scena aveva nel pubblico un 
suo "doppio" in carne ed os
sa». 

Nella prefazione di Sandra 
Petrignani a Senso di Camillo 
Boito, la contessa veneta fol
lemente innamorata di un uf
ficiale austriaco avrà il volto 
viscontiano di Alida Valli o le 
fattezze di una giovane maga 
Circe che raccoglie conchi
glie sulla riva del mare? San
dro Veronesi affronterà il 

Manzoni della Colonna infa
me con l'esperienza accu
mulata nell'inchiesta sulla 
pena di morte, Sandro Onofri 
se la vedrà con la pirandellia
na Patente, Santanelli dovrà 
fare i conti con quel gran ba-
stian contrario che fu Vittorio 
Imbriani e Picca dovrà ripro
porci le foscoliane Ultime lei- , 
tere di Jacopo Ortis, compli
ce liure decheuetcW più d'una 
generazione. 

Non fa meraviglia che 
Giorgio van Straten, fiorenti
no, si dedichi a Tozzi, a Tre 
croci. In un suo libro dal tito
lo, caproniano, sentimmo 
che sotto la superficie della 
prosa ribolliva l'eterna rissa 
toscana. Tozzi, appunto. E le 
isole, i sentieri da capre e le 
rive scoscese di Marco Ferra
ri che cosa hanno a che fare 
con Pinocchio? Vedremo. 

L'attesa del lettore si fa im
pazienza all'annuncio di una 

nuova edizione di quel libro 
che Giacomo Leopardi inti
tolò Discorso sopra lo stalo 
presente dei costumi degl'ita
liani, affidata allo scrittore 
Luca Doninelli. Il saggio usci 
nel 1824. Leggetelo, per favo
re; leggetelo anche là dove le 
parole sono difficili: e poi 
pensate ai costumi degli ita
liani nel 1993. Le riflessioni 
leopardiane hanno goduto 
in questi ultimi anni di una ri
presa d'interesse. Ma con 
cautela: il lilbro è carico di 
crude verità. Non arrabbiate
vi quando incontrerete il se
guente periodo: «Le classi su
periori d'Italia sono le più ci
niche di tutte le loro pari nel
le altre nazioni. 11 popolino 
italiano è il più cinico dei po
polacci». 

Andate avanti. Leggete be
ne là dove Leopardi parla di 
«classi strette» e di incapacità 

di «conversazione», e di cini
smo «proporzionatamente» 
diviso tra tutte le classi. Il li
bro parla tanto di noi, gente 
che non ha costumi ma solo 
abitudini e usanze. E qual è il 
rapporto tra il Leopardi di 
questo saggio scritto per l'il
luminista Giovali Pietro 
Vieusseux e il Leopardi criti
co delle «magnifiche sorti 
progressive» della Ginestra? 

Lidia Ravera ha scelto la 
Serao, Marco Lodoli, attento 
all'uomo di fine millennio, 
affronterà il Verga di Vita dei 
campi, Valeria Vigano, con le 
sue donne sole affascinate 
da Schoenberg e da Mahler, 
si misurerà con Amore e gin
nastica ài De Amicis. Chiude
rà la serie Nicola Fano, che 
sta per pubblicare un libro 
sull'avanspettacolo da Mal-
dacea ai De Rege a Totò fino 
ai comici dei nostri giorni, 
con un suo Petrolini. 
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